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Un dibattito nel quale le ragioni della retorica tendono a prevalere su quelle della 
logica -Una versione etica del marxismo contrapposta alla interpretazione economicistica 

'•>' Della « teoria dei * biso
gni » si è molto parlato ne
gli ultimi tempi. A torto o 
a ragione, si è sostenuto che 
essa costituisse il quadro di 
riferimento di '• varie " prati
che e di vari comportamenti, 
in diverso modo connessi al • 
nuovo movimento degli stu
denti, all'area dell'* autono
mia », a gruppi femministi, 
al cosiddetto « proletariato 
giovanile ». Si è trattato di 
una discussione ' in ' cui si 
sono vivacemente intrecciate 
ragioni della retorica e ra
gioni della logica, con netto 
predominio — a quanto mi 
pare — delle prime. Un di
battito che ha in realtà mo
tivazioni reali gravi e im
portanti, degne di grande 
impegno analitico, ma netta
mente caratterizzato dalla 
eterogeneità e dalla confu
sione, dal pasticcio di discor
si profondamente diversi « 
di istanze altrettanto varie. 
Nel complesso, una serie di 
risposte infelici a domande 
cruciali. Di qui l'impressio
ne che non ci troviamo in 
alcun modo a confrontarci 
con una < teoria », buona o 
cattiva che sia, quanto con 
l'espressione diretta e imme
diata di grossi problemi sul 
tappeto. ...'.rj_- - - ' > i ' 

! Uno dei testi-chiave intor
no a cui è girato il dibattito 
è • quello di . Agnes ; Heller, 
senza dubbio una tra le fi
gure più note del gruppo 
di allievi di Lukàcs: La teo
ria dei bisogni in Marx, che 
Feltrinelli pubblicava --' in 
Italia nel '74 con una prefa
zione di Pier Aldo Rovatti 
e che è ora giunto alla ter
za edizione, segno evidente 
dell'interesse con cui è sta
to accolto. 

Materiali 
! preparatori v: 

La ' teoria dei bisogni in 
Marx è presentato come un 
primo insieme di materiali 
preparatori nella prospettiva 
di una antropologia marxi
sta. Consiste sostanzialmente ' 
in una interpretazione di 
Marx che ruota intorno al 
concetto base di * bisogno. 
In realtà, di bisogni si par
la molto nel libro, ma è dif
ficile trovarne una definizio
ne o anche solo una descri
zione. La Heller del'resto 
riconosce chiaramente " che 
in Marx non troviamo mai 
una definizione esplicita del ' 
concetto di bisogno. E que
sto è ovvio, dato che — co
me ' nei grandi ' economisti 
classici — anche in Marx il 
bisogno o i bisogni sono co
munque iscritti e , subordi
nati alla produzione e al 
modo storico in cui essa ha 
luogo. Tuttavia, e qui sta 
uno dei pregi del lavoro del
la Heller sul piano teorico, 
è a partire da questo rife
rimento ai bisogni che viene 
costruita nel libro una cri
tica serrata di una delle ver
sioni interpretative più clas
siche del marxismo, e cioè 
della tradizione determinì
stica e oggettivistica. "; ; < 
' Com'è noto, questa ' ver
sione consiste in una lettu
ra naturalistica (che in Marx 
trova certo notevoli legitti
mazioni) della fuoriuscita 
dal capitalismo, della tran
sizione al socialismo. La ri
voluzione è necessaria nel 
senso che finisce per coin
cidere con il processo stesso 
di sviluppo/crisi del capita
lismo. 

-v A questa visione Agnes 
Heller contrappone energi
camente,- per così dire, la 
via soggettiva. Così come il 
concetto di bisogno non è 
riducibile al solo spazio del
l'economia, ma sta nell'inter
sezione tra fatti e valori, 
allo stesso modo la tran
sizione al socialismo è pen
sabile solo al di fuori della 
riduzione economicista - e 
coinvolge sistemi di valori, 
forme di condotta, luoghi 
sociali diversi rispetto a 
quello deputato classico del
la produzione. Soggetti di 
tale processo di « rivoluzio
ne sociale totale > sono, in 
questa prospettiva, i porta
tori dei bisogni radicali. E1 

questo, dei bisogni radicali, 
il punto che la Heller ritie
ne centrale e innovativo 
nella sua proposta. A me 
sembra francamente delu
dente la definizione che ne 
viene fornita. Se non ho 
capito male, sono radicali 
quei bisogni, e solo quelli, 
la cui soddisfazione richiede 
la trasformazione della so
cietà. Ma questo è veramen
te ben poco per caratteriz-
sare come innovativo il con
cetto. In fondo è una ritra
duzione della classica visio
ne delle contraddizioni « na
turali • del modo di produ
zione capitalistico. 
> In realtà, tutto questo di
scorso, lungi dal metter ca
po a « scoperte » come sem
bra ritenere Rovatti nella 
tua prefazione, si iscrive ni
tidamente in una versione 
#tka del marxismo, che van-

una consistente 

tradizione e precedenti nel 
complesso patrimonio ideo

logico e teorico del movi
mento operaio. Ora, mentre 
mi sembra che la discussio
ne possa " essere "• proficua
mente avviata in questo qua
dro letterale di riferimento 
(sono profondamente con
vinto tra l'altro della com
plessa interazione in Marx 
tra assunzioni di valore e 
costrutti analitici), . credo 
che il libro assuma una por
tata densa d i . implicazioni 
se sistematicamente riferito 
alle società socialiste che 
in un modo o nell'altro han
no rinvenuto nel marxismo 
(ovviamente nella versione 
naturalistica) le radici di 
legittimazione di modi di 
organizzazione sociale e po
litica. Allora ecco che l'In
sistenza della Heller sulla 
irriducibilità del programma 
di Marx alla variante < eco
nomicistica » e sulla meta
fora di un processo rivolu
zionario che pervada i mu
di di vita e i comportamenti 
della vita quotidiana, di
venta una spia di un forte 
impegno a contribuire al 
problema della democrazia 
nel socialismo. - ^ . A', -'.-.-TI 

Che le cose stiano così, è 
abbastanza "- ovvio: ' non si 
spiegherebbero altrimenti le 
gravi difficoltà politiche in
contrate dopo < l'uscita del 
libro •• da Agnes Heller. E 
basterebbe comunque scor
rere il capitolo sui < bisogni 
sociali > in cui ci si chiede 
chi debba decidere quali sia
no i bisogni buoni e quelli 
cattivi, quelli normali e 
quelli devianti o riflettere 
su quello che Agnes Heller 
ritiene il problema più gra
ve del marxismo contempo
raneo: chi decide, in una 
società che non passi attra
verso ' i meccanismi di co
mando capitalistici, della 
< ripartizione - delle - capaci
tà produttive»? •̂ •>'-•«•»••-<v-vi 
: ' Come si ' vede, problemi 
grossi , urgenti. Problemi 
per la cui soluzione tutta
via sembrano veramente ste
rili la permanenza nei con
fini dell'ideologia o l'impe
gno : in operazioni di misu
ra dello scostamento e della 
deviazione di società sociali
ste reali dall'idea di sociali
smo, quello vero. Più pro
duttivo sembra a tal propo
sito un complesso impegno 
cognitivo teso all'analisi let
terale dei meccanismi effet
tivi . con : cui si.: muove la 
macchina sociale, economica 
e politica, dei modi in cui . 
si distribuisce il potere. ... ; 

' Ora, se questo è il terreno 
su cui il libro di Agnes Hel-

Jer invita direttamente e co
raggiosamente alla discussio
ne (e non all'ennesimo do
saggio tra Grundrisse e Ca
pitale nell'esegesi di Marx), 
penso che nei confronti dì 
società come la nostra,; in 
cui è all'ordine del giorno, 
in modo inedito e certo den
so di alternative, il proble
ma della transizione e quin
di del mutamento, della tra
sformazione e della fuoriu
scita dal capitalismo, la li
nea di ricerca della Heller 
risulti francamente meno 
produttiva da un punto di 
vista logico e teorico.? _; 

: Come spiegare • allora la 
fortuna di questo libro, la 
sua funzione di polarizza
zione di un dibattito cosi in
tenso ? La risposta va tro
vata — a mio modo di ve
dere — da un lato nell'area 
della retorica e non della 
logica (non c'è ovviamente 
nessun apprezzamento valu
tativo in tale descrizione), 
dall'altro nelle carenze del
la « nostra > ' teoria ' marxi
sta, nell'inadeguatezza e nel
l'insoddisfazione che afflig
gono i nostri paradigmi, di 
fronte alla complessità del 
compiti progettuali che ci 
competono e che coinvolgo
no tutta la sinistra e tn 
primis noi comunisti, se pen
siamo letteralmente e non 
metaforicamente o ideologi 
camente ai problemi sul 
tappeto in questa fase lun
ga (con cui ci siamo attrez
zati a convivere) di crisi. 
Quando un paradigma fa 
acqua, hanno luogo tenta
tivi di conservazione (si rin-. 
serrano - le file con effetti 
disastrosi sul medio termi
ne) o di eresia. Nel discor
so sui bisogni entra certo 
tutto, come dicevo all'ini
zio (dalle macchine dell'An-
ttedipo allo esproprio prole
tario). Ma dobbiamo anche 
razionalmente pensare che 
entra nel * calderone » dei 
bisogni qualcosa che eviden
temente non ci sta altrove. 
Sono cioè ravvisabili, pur 
nelle forme distorte e dege
nerative, una tensione al 
mutamento, un potenziale di 
trasformazione e una richie
sta di decisione che si dis
seminano orizzontalmente in 
gruppi sociali. E questa dis
seminazione corrisponde cer
to alla disgregazione socia
le altissima cui il trenten
nio democristiano ha porta
to la società italiana: è cer
to legata ai processi di mar-
ginaUoaxiooe centrale • no* 

piùr periferica che caratte
rizzano anche altre società 
capitalistiche e ,ne contrad
distinguono la crisi. Ma è 
illeggibile nelle sue forme 
determinate, se leggiamo 
la realtà di questa fase con 
il paradigma classico. * Per
ché siamo fatalmente porta
ti sempre "a riconoscere 
quanto ci aspettiamo e non 
siamo attrezzati a conoscere 
il nuovo. 

Condannai 
della violenza 

Per parlar chiaro, una co
sa è la dura, netta condan
no della teoria e delle pra
tiche della violenza e del 
sovversivismo. Altra, la ne
cessità urgente di compren
sione e di lettura dei - fé- > 
nomeni di disgregazione, dei 
mutamenti nella composizio
ne delle classi, della strut
tura dei mercati del lavoro; 
la necessità di fare i conti 
con i mutamenti striscianti • 
nel sociale, delle forme di 
coscienza, dei modi di vita, \ 
dei sistemi di valori. Ma la • 
complessità di questo qua
dro richiede, ~ insieme alla 
combinazione di ' audacia e 
rigore, un approccio plurale 
che appunto la rispetti, che 
non ne rimuova, rassicuran
dosi, i confini incerti e in- • 
controllabili e che si avval-
ga di una forte strumenta
zione concettuale. Da questo ' 
punto di vista, la < teoria » 
dei bisogni si rivela un for
midabile campo di analisi 
e di iniziativa, di program
m a . ' -*'AÌ"J..- -'vv "-'-»>"* <".'•>" '•• • 

i-•',Anche su ; ; questo piano 
va rilanciata la ricerca teo- , 
rica. E il contributo della 
Heller assume una sua par- ' 
ticolare utilità per il sugge-• 
rimento i- implicito (su cui 
la Heller ha detto cose mol
to - interessanti a Milano) ' 
di un approccio plurale a 
Marx. Un approccio che non 
azzeri lo spessore '• dell'im
presa scientifica di Marx, 
che non ne ritocchi o rifor
mi incessantemente i con
fini indebolendone la tenu
ta, cercando di farci star den
tro tutto. Un approccio, in
fine, che rispetti i diversi 
strati, le eterogeneità e le 
contraddizioni presenti nel 
programma marxiano. E' ve
ro che ci sono mólti marxi
smi. Ma il problema che sta 
alla base di questa prolife
razione (che dobbiamo ren
dere produttiva) è profon

damente radicato nella strut
tura stessa, nelle condizioni 
epocali in cui si è costrui-

; ta la visione di Marx. Diffi
cile non cogliere . dietro la ' 
complessa., strumentazione 
concettuale del Capitale, V 
immagine ascendente del ca
pitalismo, il chiudersi della 
prima transizione. Nozioni 
come quelle di classi, di 
lavoro produttivo, di forze 
produttive, ecc. vengono fuo
ri dall'osservazione di una 
società che sta diventando 
capitalistica. Quando ciò si 
compie, - il programma di 
Marx diventa il marxismo, 
e cioè l'ideologia del movi
mento operaio che entra an-. 
tagonisticamente sulla sce- ' 
na sociale. L'effetto di ciò 
è la trasformazione delle re- : 
gole del gioco della società ; 
capitalistica stessa: il proble
ma dei ceti medi, del rap
porto tra stato, istituzioni e 
partiti, il nesso politica-eco
nomia sono subito i proble
mi sul tappeto. Ma difficil
mente ne ritroveremmo il 
segno nell'elaborazione teo
rica e nelle strategie cogni
tive del marxismo. Lo ri- ' 
troviamo piuttosto nel cre
scere e nel proliferare del
le nuove scienze della socie- \ 
ih, in quel processo di divi- : 
sione del lavoro scientifico, '• 
in quella pluralità di modi) 
e ' dì grammatiche, - di lin- ) 
guaggi che succede alla ; 
grande scienza classica. E' 
necessario, <* a mio avviso, •' 
riappropriarci della produt
tività di questa strumenta- • 
zione scientifica. - Occorre ) 
cioè mobilitare questa intel
ligenza sociale, usare que
sti strumenti entro il pro
getto i- razionale dì muta- ( 
mento e di fuoriuscita dal' 
capitalismo. .f"^--5- '"ì 
- Lo stile di lavoro, in tal : 

caso, non può • che essere ? 
propriamente razionale. ' Il : 
nesso tra marxismo e razlo-i 
nalità mi sembra irrinuncia- : 
bile. Certo, Marx aveva una 
immagine determinata del
la ragione incorporata nel
l'impresa scientifica. La no
stra immagine della razio
nalità non è più quella: è 
un'immagine in cui si iscri
vono tanto il carattere con
getturale dei nostri costrutti. 
quanto la revocabilità dei ' 
risultati. Una ragione che 
scopre i propri limiti e la 
propria condizionatezza, ma 
che certo non per questo è 
meno ragione. . 

^ - Salvatore Veca 

' ' ' ' , * ; ' ' . J ' • < , s ) ; 

Nel quartiere fieristico di Bologna 

} Ricostruito 
« L'Esprit Nouveau » 

^i Le Gorbusier 
ROMA (c.n.). — «L'Esprit Nouveau», il padiglione pro
gettato e realizzato 50 anni fa a Parigi da Le Corbu-
sier, è stato fedelmente ricostruito a Bologna, su ini
ziativa dell'amministrazione comunale e della rivista 
di architettura « Parametro », e sarà inaugurato ' il 6 
ottobre prossimo nel Salone internazionale della indu
strializzazione edilizia, • al • quartiere fieristico. L'inizia
tiva avviene in occasione dell'apertura della mostra « Ge
stione del territorio, politica. e tecnologia edilizia in 
Francia », un'esposizione che segue già altre program
mate a Bologna negli anni precedenti sui temi di archi
tettura e urbanistica in Scandinavia, Inghilterra, URSS. 

« L'Esprit Nouveau » venne realizzato per la mostra 
internazionale a Parigi, nel '25. per le arti figurative: 
venne subito dopo distrutto, ma la sua tipologia, carat
teristica dello stile corbusieriano, ha costituito un esem
pio decisivo per l'architettura razionalista e del «mo
vimento - moderno ». In una conferenza stampa svol
tasi ieri a Roma — cui hanno preso parte tra gli al
tri l'assessore comunale all'urbanistica arch. Ccrvel-
latl, e il presidente dell'ente fiera bolognese. Nicoletti — 
è stato precisato che il padiglione, dopo la ricostru
zione, sarà utilizzato come sede per mostre specializ
zate di architettura, urbanistica, tecnica costruttiva. 
L'alloggio, realizzato nel padiglione da Le Corbusier, è 
un esempio tipico della sua architettura e uno dei primi 
progetti dì abitazione popolare destinata ad una pro
duzione industriale di massa. Nella foto: la facciata de 
«L'Esprit Nouveau», all'esposizione parigina del .'25. :•. ; 

I tentativi di spiegare il fenomeno delle glaciazioni 

SE TORNASSERO IMAMMUTH 
Gli astronomi appaiono divìsi nelFattribuire gli eventi glaciali a cause terrestri o al passaggio di 
nubi cosmiche in prossimità del Sole - La campagna allarmistica montata dalla stampa sulla scor
ta di ipotesi fantasiose di alcuni studiosi francesi -1 dati ottenuti dal satellite artificiale Copernico 

f i fv.<>-- :i\?'Y-$* V 
Negli ultimi anni c'è stato 1 eventuale ' incontro del Sole 

un rinnovato interesse per le 
teorie che cercano di spiega

le i- fenomeni terrestri. che 
[vanno sotto il nome di già-
•dazioni. 
f; • Si tratta di fenomeni sco
perti da.tèmpo in seguito agli 

' studi geologici. Essi consisto-
•no in un periodico estendersi 
• della superficie terrestre oc
cupata da ghiacci e che è, 

- attualmente delimitata dalle 
i calotte polari. '• Le cause di 
'questi fenomeni sono rimaste 
[sempre molto oscure e incer-
• te nonostante vari tentativi di 
spiegazione. .••--•-•..• 

' Famosa è la tesi di Milan-
kovitch ' che • attribuisce le 
glaciazioni a piccole variazio
ni delle caratteristiche orbi
tali della terra intorno al So
le - (precessione degli assi, 
cambiamento dell'obliquità e 
dell'eccentricità) e alle conse-

ì guenti variazioni della • luce 
solare intercettata dalla ter
ra. -'-•' '-' • „ ' • • • " " • . •!'-<*»• 

Nel 1975 un astronomo del
l'Università del Sussex, * Me 
Crea, ha rielaborato una teo
ria già proposta da astrono
mi inglesi secondo la quale un 

con una nube cosmica avreb
be comportato un aumento 
della luminosità solare provo
cato , dall'energìa rilasciata 
dalle particelle " della nube 
nella loro caduta sulla super
ficie del Sole. L'aumento del
la luminosità avrebbe deter
minato un aumento dell'atti
vità "' Tneleorologjca • terrestre 
qon effetti di glaciazione. :>'!^ 
'Me Crea ha ripreso questa 

idea e l'ha adattata al moto 
del sole intorno al centro del
la galassia esaminando come 
esso comporti un effettivo in
contro con nubi cosmiche a 
intervalli più o meno rególa-
ri e mostrando che una tale 
regolarità ' si • adatta bene a 
spiegare quella riconosciuta 
per il succedersi delle gla
ciazioni. - - .'• -

Alcuni ''astronomi'' si *• sono 
sforzati di modificare e perfe
zionare la proposta di Me 
Crea, altri invece hanno cer
cato di spiegare con meccani
smi nuovi il succedersi delle 
glaciazioni, lasciando da par
te le nubi cosmiche. Da parte 
dei primi è stata formulata 
l'ipotesi secondo cui l'incon-

Interrogativi e riflessioni in un dibattito al Festival di Modena 

La necessità di uno sforzo culturale e politico per uscire dalla crisi - Vivace confronto tra En
zo Forcella, Alberto Asor Rosa, Federico Stame, Graziella Paglrani Ungari, Aldo Tortorella 

MODENA — Cosa sono oggi 
gi intellettuali? E cosa deb
bono essere, '• di fronte alla 
crisi gravissima della società 
italiana, ma anche alla pro
spettiva che una nuova ege
monia, un nuovo < blocco sto
rico» awii processi profondi 
di trasformazione, verso una 
transizione al socialismo nel 
pluralismo e nella democra
zia? Ecco gli interrogativi 
proposti sabato scorso a Mo
dena, nell'ultimo — e tra i 
più affollati — dei molti dibat
titi svoltisi durante le due 
settimane del Festival nazio
nale dell'Unità. k 

II significato di questi di
battiti ci pare sia stato ben 
colto da Enzo Forcella (uno 
degli interlocutori, con Aldo 
Tortorella. Alberto Asor Ro
sa. Federico Stame e • Fio
rella Pagliani Ungaro, della 
animaUssuna tavola roton
da). ,;.. 

L'arco del confronto è ap
parso subito assai divaricato. 
Cosa deve essere l'intellettua
le: mediatore del consenso, 
« consigliere del principe? >. 
No. ha detto Tortorella. il 
PCI lo invita • a partecipare 
direttamente, sul terreno del
le sue specifiche conoscenze, 
ma anche su quello della de
finizione complessiva, alla co
struzione di un progetto di 
trasformazione. E nel far ciò 
muove dalla particolarità tut
ta italiana di un legame sto
ricamente forte di gran par
te della cultura nazionale con 
il movimento operaio. D'ac
cordo. replica Forcella. Ma 
per quali valori? Nel € pro
getto a medio termine» del 
PCI. più che valori nuovi 
sembra riconoscersi una cri
tica al consumismo, al neo
capitalismo, una riproposizio
ne piuttosto dei « sani » valo
ri deSa prima rivoluzione bor
ghese. specie laddove si tro
va una esaltazione del lavoro, 
che è pur sempre un valore 
alienato in una società capi
talistica. Non si tratta allora 

di guardare più a fondo al 
significato dell'avvicinarsi del 
PCI all'area di governo? Di 
revisionare la ' figura dell'in
tellettuale politico, * dal mo
mento che la storia della cul
tura europea è storia di una 
cultura d'opposizione, sostan
zialmente sorda alla dimen
sione della politica? 

Il problema, per Asor Rosa, 
è quello di fare della questio
ne degli intellettuali una que
stione generale del movimen
to operaio. Se il tema è quel
lo degli intellettuali di fronte 
alla crisi, analizziamo partita-
mente i due termini. E allo
ra si vedrà che è possibile 
una lettura positiva della cri
si, la quale esprime l'acuirsi 
di contraddizioni determinate 
dalle vittorie della classe ope
raia italiana. Perciò essa va 
non solo denunciata, ma ri
solta. E ciò implica uno sfor
zo immenso di capacità cul
turali e politiche. Implica an
che il riconoscimento che 1' 
intellettuale oggi è essenzial
mente « un lavoratore - intel
lettuale». E* dalla resistenza 
ad accettare tale coflocazkme, 
per volere restare invece sa
cerdoti della critica, portatori 
di una globalità di visione, di 
valori, che nascono certe ma
nifestazioni di dissenso verso 
fl PCI. * "*- * * 

— Federico Stame ritiene in
vece che le ragioni del dis
senso siano più profonde. E 
vadano ricercate nella accen
tuata tendenza delle società 
capitalistiche avanzate ad e-
sprimersi in forme che egli 
chiama di e democrazia auto
ritaria ». - Una tendenza che 
l'ingresso dei PCI nell'area di 
governo non corregge, ma ri
schia anzi di accentuare, cir
coscrivendo l'area delle lotte 

Ecco : perché biso-
solo riconoscere nel 
l'tMLIlillI <M » 

anche garantire ad esso le 
maggiori possibilità di mani-

ruolo di € coscienza critica » 
complessiva. 
1 Intorno a questi poli ha ruo
tato l'intera discussione, cui 
il pubblico ha recato un at
tivo contributo. Già la pro
fessoressa Pagliani - Ungaro 
respinge l'idea che l'intellet
tuale sia per definizione un 
portatore della critica. Biso
gna far entrare nel costume 
di massa l'esercizio razionale 
della critica, della conoscen
za. E superare così la sepa
ratezza degli intellettuali dai 
processi reali, modificare in 
profondità ' sia - l'organizzazio
ne culturale " come il ' modo 
stesso di far politica, che og
gi escludono parti importanti 
del corpo sociale: ad esem
pio, le donne. E se Stame ne
ga di volere la creazione di 
spazi istituzionali al dissenso, 
la violenza come sua mani
festazione. l'opposizione come 
ruolo permanente nel movi
mento operaio, Asor Rosa po
lemizza in radice con il con
cetto di ; * democrazia autori
taria ». 

L'ipotesi che il PCI. dopo 
aver lottato trentanni per al
largare gli spazi della demo
crazia in Italia, possa farsi 
complice di una tendenza, au
toritaria, nasce da un'idea 
falsa: quella che le masse sia
no una cera molle, manipo
labile come si vuole dal ver
tice politico. H consenso è fl 
frutto di una politica in cui 
le masse non solo si ricono
scono. ma che hanno contri
buito e contribuiscono a de
terminare. ^ ' *i?St " 

Un dibattito non per e ad
detti ai lavori», ma da tener 
vivo ed allargare nel paese, 
conclude Tortorella. Certo 1' 
intellettuale è un lavoratore, 
in quanto inserito in una at
tività produttiva «ia pure di 
tipo particolare. Ma non va 
rinchiuso solo nella sua spe
cificità. Cosi come agli ope
rai ••• non guardiamo soltanto 
come produttori, ma • come 
portatori di valori e idee com

plessive, i così ' nella cultura 
sappiamo che accanto - alla 
specificità c'è • dell'altro, > ca
pace di investire la società 
nel suo complesso. Perciò noi 
non poniamo alcuna delimi
tazione alla libertà di critica, 
di dissenso, né etichettiamo 
tutto il • dissenso . come . vio
lenza. • • ' " ' • . 
.v, Alcuni punti tuttavia debbo
no essere chiari. H primo è 
che le idee, nostre come di 
altri, vanno discusse per quel
lo che sono. E a nostra vol
ta vogliamo - essere liberi di 
dissentire, ; di s confrontarci. 
Oggi occorre uno sforzo teo
rico * profondo. - Proprio prr-
ché non basta il nostro av
vicinarci all'area di governo 
per risolvere tutto, proprio 
perché occorrono trasforma
zioni di fondo, mutare l'intero 
modello ' di > sviluppo, creare 
forme nuove e più avanzate 
di democrazia. Abbiamo co
scienza della gravità della 
crisi. Perciò non ci sfugge la 
realtà dei fenomeni di emar
ginazione sociale . e : della 
loro esplosione. Ma non deve 
sfuggire a nessuno che all' 
interno della situazione politi
ca italiana ha fatto irruzione 
il terrorismo, una teorizzazio
ne della lotta armata che 
non appartiene alla storia del 
movimento operaio. 
- Le conquiste del movimen
to operaio italiano sono avve
nute tutte sul • terreno della 
lotta democratica di massa. 
L'esperienza storica italiana 
insegna a quale catastrofe an
dremmo incontro se ci faces
simo spingere verso la guerra 
civile.- - ^J-' ,- •"•• > 

Si tratta di non spingere 
vaste. masse verso posizioni 
moderate o reazionarie, di al
largare l'arco delle alleanze 
della classe operaia. Perché 
il nostro compito è quello di 
portare la classe operaia al 
governo della società.. dello 
Stato. ^ - ' ---', ;%*!**• '-'.V.-9. 

- Mario Passi 

:tro con una nube cosmica fre
gnerebbe il vento solare fino 
ad arrestarlo a una distanza 
(dal Sole) minore di quella 
della Terra. Come si sa. il 
Sole emette un vento di par
ticelle che investe continua
mente la Terra e provoca de
terminati effetti sulla zona 
dell'altissima atmosfera della 
€ magnetosfera ». L'arrestar
si del vento prima di giun
gere sulla terra potrebbe com
portare alterazioni nelle con
dizioni fisiche di quest'ultima 
tali da determinare, sia pure 
indirettamente, fenomeni me
teorologici capaci di provoca
re glaciazioni. 

Il merito di questa teoria 
consiste nel far derivare le 
glaciazioni • non già da una 
eventuale variazione della lu
minosità che proviene dal so
le ma da un cambiamento del
le condizioni locali terrestri. 
Il fatto importante da sottoli
neare è che un tale processo 
potrebbe aver luogo con una 
densità della nube cosmica in

feriore a quella che occorre-
• va a Me Crea, anche se sem
pre alta; • il suo verificarsi, 
perciò, appare più probabile. 

Fra le altre spiegazioni è 
da ricordare quella secondo la 
quale le glaciazioni sono da 
collegare con il fenomeno del
l'inversione del campo magne
tico terrestre. Quando la po
larità del campo • magnetico 
si inverte - c'è un intervallo 
ài tempo durante il quale il 
campo è molto debole o ad
dirittura nullo: la magneto
sfera che protegge la Terra 
da eventuali flussi di parti
celle * energetiche provenien
ti dal Sole e dallo spazio si 
attenua notevolmente fin» a 
scomparire. Lo alternarsi del 
campo potrebbe allora com

portare un contemporaneo au
mento del flusso di particelle 
che giungono sull'atmosfera t 
''• Come si vede, siamo ben 
lontani da poter dire di aver 
compreso il fenomeno delle 
glaciazioni, poiché ci trovia
mo di fronte a diverse cause 
possibili: da quelle che fan
no intervenire in qualche mo
do le nubi cosmiche a quelle 
che fanno dipendere* il feno
meno da cause di. origine 
strettamente terrestre. ' 

In questo clima di discus
sione si è inserito di recente 
un lavoro di quattro astrono
mi francesi, i quali hanno 
esaminato alcuni dati • parti
colari ottenuti col satellite ar
tificiale Copernico in funzio
ne fin dall'agosto 1972. •;-•'••" 

•' I dati mostrano certi effet
ti che possono essere attribui
ti a una tenuissima nube co
smica non lontana dal siste
ma solare. Gli autori mostra
no che questa tenuissima nu
be potrebbe essere il segno 
di un'altra nube assai più con
sistente, anch'essa •• prossima 
al sistema solare in moto di 
avvicinamento; tanto da . po
ter realizzare l'incontro fra 
qualche migliaio di anni e 
forse anche molto meno. .̂ ' 
- La possibilità di ciò risiede 

nell'eventualità che si realiz
zino certe ipotesi che gli au
tori avanzano ma sulle quali 
non è possibile avere alcuna 
certezza. L'esistenza di que
sta nube dunque estrema
mente dubbia, tanto che gli 
autori ' non '- solo non hanno 
pubblicato il loro articolo in 
una rivista strettamente scien
tifica ma in una a carattere 
divulgativo: e La Recherche* 
del luglio-agosto 1977. -' Gli 
stessi autori, verso la fine del 
loro scritto, ammettono di es

sersi ' « divertiti a costruire 
questo castello di carte che 
ricerche future possono forse 
spazzar via .molto rapida
mente ».'..• . . 
" Da qui ai titoli catastrofici 
per la vita terrestre cui gior
nali e riviste si sono di re
cente abbandonati, ci corre 
moltissimo, - non solo perchè 
non sappiamo se la nube esi
sta né se, pur esistendo, ab
bia caratteristiche "• tali da 
comportare effetti meteorolo
gici importanti, ma anche per
ché non sappiamo neppure se 
le glaciazioni siano da attri
buire a cause completamente 
diverse. . • , ;,( , , .-...-. 

Ma c'è di «iii: ammettiamo 
pure che a distanza di tempo 
ravvicinato possa • ripetersi 
sulla Terra il fenomeno delle 
glaciazioni. L'ipotesi è di per 
sé valida perché le glaciazio
ni si verificano anche se le 
cause non •. ci sono note in 
maniera inequivocabile: dal
l'ultima siamo usciti appena • 
10.000 anni fa. >,i <••--• 

Ebbene, vorrebbe dire che 
la vita sidla terra verrà spaz
zata vìa? Niente affatto: i 
periodi di glaciazione si .so
no verificati quando la vita 
vegetale e animale era in pie
no sviluppo e quella umana 
non aveva alcuna risorsa di
fensiva. Certamente lo svilup
po della vita e le risorse na
turali * che ' essa • richiederà 
porranno problemi ben diversi 
da quelli di oggi e di diverse 
migliaia di anni '• fa, ma io 
credo che con gli strumenti 
che l'uomo potrà avere a sua 
disposizione non sarà difficile 
fronteggiare un ambiente più 
ostile di quello attuale. '••;,. 

Alberto Masani 

dizionari 

l'italiano e 
le lingue 
europee 
vivono 
la cultura 
del nostro 
tempo 
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